
 

 

✓ 96.000 glosse nell’opera di Accursio 

✓ 4.000 canoni nel Decretum (+ i dicta dello stesso Graziano)  

✓ 10 volumi in folio (~ 100 libri odierni) dei commenti di Bartolo 

✓ 7 volumi in folio dei commentari e letture di Baldo 

✓ ~ 3.000 consilia di Baldo ... 

 

 

 

 

Qualitativamente: apice della cultura giuridica medievale 

 

Quantitativamente: la punta dell’iceberg della iurisprudentia  

 

 

 

 



Fenomeno della “prammatizzazione” del diritto: 

 

- a fronte dell’afflato speculativo e teorico dei Glossatori  

- e delle raffianante costruzioni teoriche dei commentatori… 

….la scienza giuridica, progressivamente (nel XV secolo), comincia ad 

assumere connotati più pratici, legati soprattutto alla prassi giudiziaria. 

 

Consilia 

 

consilium sapientis iudiciale 

 

Parere reso da un doctor iuris ad un 

giudice nel corso del processo. 

 

• Vincolante per la decisione. 

consilium pro veritate 

 

Parere richiesto a un doctor iuris 

da una parte, per allegarlo in 

giudizio. 

 

  

  
 



ESEMPIO DI STATUTO (VICENZA, 1425), CHE PREVEDE L’OBLIGO, PER IL GIUDICE, DI DECIDERE SECONDO IL CONSILIUM 

SAPIENTIS 

 



CONSILIUM PRO VERITATE DI BALDO 

      



 

Alcuni grandi giuristi cominciano a studiare il diritto con taglio monografico. 

 

Ovvero si dedicano a settori specifici, estranei allo ius civile di matrice 

giustinianea. 

E le loro opere hanno carattere pragmatico:  

 

• il diritto penale (Tiberio Deciani, Tractatus criminalis, 1593)  

• il diritto commerciale 

▪ Benvenuto Stracca, Tractatus de mercatura, 1575)  

▪ Sigismondo Scaccia – De commerciis et cambio (1619) 

 

• Il diritto successorio (Francesco Mantica, De coniecturis ultimarum voluntatum, 1579).  

 

• Il diritto matrimoniale e familiare  (Giovanni Nevizzano – De sylva nuptialis (1521) 

 

• Il diritto processuale civile (Roberto Maranta, Speculum aureum et lumen advocatorum, 

1540) 
 



 

Tractatus Universis Iuris 

 

 
 

• Grande raccolta di trattati giuridici, che coprono l’intero arco del 

diritto pubblico, penale, processuale, civile, commerciale 

•  754 monografie  

•  362 autori italiani e stranieri dei sec. XII-XVI 

• pubblicata dall’editore Ziletti tra il 1584 ed il 1586  

• 18 tomi, per 25 volumi in folio 

 

 



Le pratiche e la criminalistica 

 

• Egidio Bossi (1488-1546) 

• Giulio Claro (1525-1575) 

• Tiberio Deciani (1509-1582) 

• Prospero Farinacci (1544-1618) 

 

      
 

  



Nella biblioteca di un 

giurista del XVII secolo… 

 

 
Francesco Righetti doctor. 
• olio su tela (1626-1628) 

• Giovanni Francesco 

Barbieri (il Guercino). 
 

 

• cultura giuridica 

essenzialmente pratica 

• non di un giurista di scuola, 

ma di un compenten 

avvocato del suo tempo. 
 

 
 

 

 

 

pratica di Roberto Maranta 

 

Decisiones della Rota romana  

 

Raccolta di decisioni rotali 

curata da Giacomo dal Pozzo  

 

Consilia di Giovanpietro 

Sordi.  

 

Discettazioni di Stefano 

Graziano,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Decretales di Gregorio IX 

 

 

 

Codex  

 

 

 

 

Domenico Toschi 

 

 

 

Pratica criminale di Prospero 

Farinaccio  

 

 

 

 

 

Practica criminalis di Giulio 

Claro 

 



TIBERIO DECIANI 

 
 

Grande avvocato, giudice, poi professore a Padova. 

Nel suo Tractatus criminalis, anticipa la moderna impostazione che prepone alla trattazione dei 

reati e delle pene una «parte generale». 
 



Moltiplicazione delle auctoritates = incertezza del diritto. 

 

Per non perdersi nel labirinto di pareri, argomentazioni e, in generale, di opiniones 

 

✓ nella seconda metà del XV secolo si afferma una soluzione pratica:  

 

• individuare per ciascun argomento una COMMUNIS OPINIO  (opinione 

comune).  

 

 

Alessandro Tartagni (1424-1477), celebre consiliator, definiva 

opinio communis quella condivisa “a doctoribus qui pondere, 

numero et mensura sunt maiores”  ( = condivisa dai giuristi che per 

peso, numero e misura sono maggiori). 

 

 

▪ Communis = condivisa dai maggiori giuristi.  

 

▪ “Maggiori” sia in senso “quantitativo” (la maggioranza)  

▪ che in senso “qualitativo” (i più autorevoli); 
 

 

 



Nel corso del ‘400 si definiscono nettamente, nel ceto dei giuristi due categorie: 

       I doctores in utroque iure 

I causidici o advocati 

 

 

▪ Tra essi il divario diverrà così ampio che uno dei più insigni 

giuristi del ’500, l’udinese Tiberio Deciani, senza troppi 

complimenti afferma: 

  

“non sunt comparandi advocati 

respondentibus” 

 
 Questa articolazione interna al ceto dei 

 giuristi si manterrà a lungo e si rifletterà nella 

partizione avvocato /procuratore 

 

 

 

 

Solo con Legge 24 febbraio 1997, n. 127 in Italia è stato soppresso l'albo dei procuratori 

legali e la figura è stata unificata in quella dell’avvocato. 
 



 

 

 

 

“temerarium est recedere  

ab opinione communi” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 



Le leggi delle citazioni 

 

– 1427: Giovanni II di Castiglia proibisce la citazione di giuristi successivi a 

Bartolo per lo ius civile e a Giovanni d’Andrea per lo ius canonicum. 

 

– 1499: i Re Cattolici di Spagna ammettono l’opinio soltanto di Bartolo e 

Baldo per lo ius civile e di Giovanni d’Andrea e Niccolò de’ Tedeschi per lo 

ius canonicum. 

 

– 1505: Le Leyes de Toro prescrivono il diretto ricorso al sovrano in caso di 

dubbio, vietando l’allegazione di auctoritates. 

 

– 1613: nel Ducato di Urbino, Francesco Maria II della Rovere emana una 

legge con l’elenco specifico dei doctores di cui è ammessa l’opinio in giudizio. 

 

– 1729: Vittorio Amedeo II, re di Sardegna, vieta di citare “veruno de’ dottori 

nelle materie legali”. 

 



 

 

Giovanni Battista De Luca (1613-1683) 

 

• nativo di Venosa, in Basilicata,  

• si laurea a Napoli 

• per la maggior parte della vita fu avvocato a 

Roma 

• a sessant’anni si fece sacerdote e poi fu 

nominato cardinale 

 

La sua fama è legata al:  

 

Theatrum veritatis et iustitiae (1669-78) 

 

ed all’opera divulgativa: 

 

Il dottor Volgare, 1673 

 
 

 
 


